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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Pene ridotte 
(molti liberi) 
ai 60 boss 
della mafia 
calabrese 

Con un grave arretramento rltpatto alla lantanza 41 
primo grado, la corta d'Appallo ha draitlcamanta ridotto 
la pana a quasi tutti i 60 boss mafiosi processati a Raggio 
Calabria par associazione a delinquerà. Ancora una volta, 
coma è avvenuto nel processo per l'uccisione del compa
gno Rocco Gatto a Gioiosa Jonlca, l'uso quasi rituale della 
e Insufficienza di prove » ha ridato la libertà a una sarie 
di personaggi ben noti nel mondo delle cosche calabresi 
(da Piromalll a Mammollti), Dei 28 condannati dal tribu
nale ad oltre 200 annt di carcere, solo 17 hanno avuto 
pene varianti tra i 7 a I 2 anni. A PAGINA 5 

Per un governo a 5, con i liberali 

ramma di Craxi 
Il documento distribuito ieri ai partiti - Tra le questioni sottolineate, i rischi di 
una nuova fiammata inflattiva, il terrorismo, la crisi energetica - Reazioni nega
tive della DC: Zaccagnini ha convocato per questa mattina la Direzione del partito 

ROMA — Bettino Craxi prò 
spetta la soluzione della crisi 
con la formazione di un pen
tapartito, un governo a cin
que (DC. PSI. PSDI. PRI e 
PLI) a presidenza socialista. 
Questo è il punto politico die 
emerge dal documento pro
grammatico die il presidente 
incaricato ha inviato ai partiti 
ieri pomeriggio, in un momen
to in cui le previsioni dei più 
indicano come molto improba
bile la riuscita del suo tenta
tivo, date le posizioni preval
se finora nella Democrazia cri
stiana (per questa mattina è 
stata comunque convocata la 
Direzione del partito a piazza 
del Gesù). 

Con la prima parte del do
cumento di Craxi — sette pa
gine dattiloscritte — vengono 
esaminate le questioni politi
che a carattere generale. Più 
consistente — 24 cartelle — 
la parte dedicata alle questio
ni programma tiche. da quella 
del terrorismo, a quella dei 
rischi — molto sottolineati — 
di una nuova fiammata infla
zionistica. a quelle della casa. 
del Mezzogiorno, della crisi 
energetica. Il presidente inca

ricato indica un'ipotesi di so
luzione della crisi — il go
verno a cinque, appunto — 
senza esaminare o discutere 
possibili alternative. 

« La maggioranza parlamen
tare può nascere —- afferma 
Craxi — da un accordo tra la 
DC, il PSI. il PSDI. il PRI e 
il PLI e dall'impegno comune 
di questi partiti a operare in 
leale solidarietà tra loro, per 

'garantire al paese un periodo 
di stabilità, di governabilità. 
dì rinnovamento e di riforme ». 
Dopo questa affermazione, il 
presidente incaricato considera 
un « elemento positivo » il fat
to che il PCI abbia annuncia
to la sua « opposizion? costrut
tiva, pur sema escludere la 
possibilità di rivedere la pro
pria collocazione parlamenta
re in rapporto alla concreta 
azione di governo*. E sottoli
nea gli < atteggiamenti positi
vi » espressi dal movimento 
sindacale, dicendo inoltre di 
contare anche sulla « simpatia 
e sull'attesa incoraggiante » di 
una vasta area sociale e cul
turale democratica e progres
sista. 

Craxi affronta poi con mol

ta cautela la questione del ruo
lo della DC in una formula di 
governo come quella da lui 
proposta. Nessuna mortifica
zione, dice in sostanza, ma 
anzi uno stimolo, con il supe
ramento dei ruoli « tradiziona
li e predeterminati » a far sì 
che l'impegno di ognuno possa 
esprimersi al meglio, fino a 
costituire (ma non è chiaro 
come dato il tipo di coalizione 
e la collocazione delle altre 
terze di sinistra) « un'allean
za riformatrice e di progres
so ». In questo quadro trac
ciato da Craxi la DC — affer
ma il documento — sarebbe 
in grado di < svolgere piena
mente il ruolo determinante 
che spetta al partito di mag
gioranza relativa », con il con
corso degli altri partiti della 
maggioranza che dovrà espri
mersi « in condizioni di pari 
dignità politica v. 

La questione delle giunte lo
cali (sollevata in modo aspro 
dalla DC) non viene affrontata 
esplicitamente. Vi è soltanto 
un cenno alla esigenza di un 
impegno di « comportamenti 
leali » con l'adozione anche di 
e regole di rispetto e di garan

zia liberamente e consensual
mente adottate ». E' evidente 
anche da questi accenni la dif
ficoltà di definire, pur se in 
una semplice bozza program
matica, una materia di con
trasto di questa natura, nella 
quale del resto finiscono per 
rispecchiarsi problemi che ri
guardano la connotazione poli
tica delle basi di ogni possibile 
coalizione. 

La parte politica del docu
mento Craxi contiene ancora 
un riferimento ai « valori, le 
istituzioni, le alleanze dell'Eu
ropa occidentale », e infine la 
affermazione secondo cui « sen
za un più alto grado di soli
darietà non si esce dalla crisi 
e senza coscienza dei propri 
doveri e delle proprie respon
sabilità non vi è neppure soli
darietà ». 

Ed ecco, in sintesi, gli im
pegni programmatici prospet
tati: 

ORDINE PUBBLICO — Si 
afferma che « nessuna tregua 
può essere ammessa nella lot
ta al terrorismo e alla violen
za ». e si sostiene la necessità 
di un * complesso organico di 

misure ». Tra queste, un pro
gramma straordinario di rior
ganizzazione e rafforzamento 
delle forze dell'ordine, cui do
vrebbe essere attribuita priori
tà sul piano finanziario. Si 
parla della riforma di PS. 
« partendo dalle intese inter
venute in Parlamento nella 
passata legislatura ». 

ABORTO — Vengono prò 
spettate « misure per rendere 
effettivo il diritto della donna 
alla tutela della propria salu
te e della propria integrità 
psichica, pur evitando ogni li
mitazione o sindacato sull'e
sercizio del diritto all'obiezio
ne di coscienza ». 

POLITICA ECONOMICA -
Il pericolo dell'inflazione vie
ne messo al primo posto, e si 
chiede una « rigorosa gestione 
della finanza pubblica, un'ef
ficace politica antinflazionisli-
ca, un'equa ripartizione dei sa
crifici necessari per superare 
la crisi ». Si accenna alla ne
cessità di conseguire gli obiet-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

L'addio a un poliziotto che faceva il suo dovere 

Commozione e rabbia 
ai funerali di Giuliano 

Tensione nella folla a Palermo - Dura requisitoria di mons. Pappalardo - Agenti 
di PS gridano « buffoni » alle autorità - Le indagini sulla pista della droga 

ENERGIA/ Quali modelli di consumo devono cambiare 
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La malattia dello spreco 
Serve un grande impegno di trasfor
mazione sociale per utilizzare le pos
sibilità offerte dalle fonti alterna
tive - Come fare fronte alla fase del
la penuria assicurando la continuità 
dello sviluppo - Non servono né fu
ghe in avanti né ritorni al medioevo 

Ecco un piccolo stagno 
affollato di giacinti d'ac
qua: una pianta tropica
le quasi da laboratorio, 
dalle foglie carnose, i fio
ri azzurri della durata di 
un mattino, lo stelo bian-
et. leggero che permette 
di galleggiare, una gran
dissima facilità di ripro
duzione. tanto da essere 
presa a simbolo, presso 
certi popoli africani, di 
rinascita e di fedeltà. Una 
pianta inusuale per un 
ruolo inusuale. Il giacin
to nello stagno è uno de
gli attori che fa da pro
tagonista nella produzio
ne. in forme nuove, di una 
forma di energia, inven
tata, è la parola esatta, 
utilizzando. attraverso 
una sorta di catena di 
montaggio biologica, le 
possibilità offerte dal ci
clo vitale animale. Dietro 
lo stagno, c'è un conte
nitore di acciaio — il 'di
gestore anaerobico » — do
ve degli enzimi metanige-
ni e digeriscono ». cioè di
sgregano scorie organiche 
animali. 

L'operazione digestione 
libera biogas (70ci meta
no. 30'c anidride carboni
ca) che può essere utiliz
zato come una qualsiasi 
altra fonte energetica; il 

liquido, invece, già depu
rato al 70?o nel corso det
ta * digestione », viene ri
versato nello stagno — 
« la laguna verde » — do
ve i giacinti lo renderan
no del tutto limpido, tra
sparente e uiilizzabile per 
l'allevamento dei pesci. 
Depurando il liquido, i gia
cinti d'acqua si gonfiano 
rapidamente e, ora. pos
sono alimentare Quegli 
stessi animali i cui liqua
mi sono stati immessi nel 
« digestore ». Il ciclo rico
mincia. Ma se i giacinti 
d'acqua hanno anche as
sorbito metalli ferrosi o 
sostanze simili, essiccati e 
triturati, ecco la « bio
massa * che può entrare 
direttamente nel < dige
store* e produrre biogas. 

Siamo di fronte ad una 
nuova fonte di energia al
ternativa? Ilvano Rasi-
melli. che fa parte dello 
staff della RPA. la socie
tà perugina unica in Ita
lia impegnata in questo 
procedimento biologico, lo 
nega. E' una sperimenta
zione. dice, ispirata ad 
un modo diverso di « vi
vere » l'energia, di produr
la e di cunsumarla. La 
carenza di fonti almeno 
nei due prossimi decenni 
(nell'attesa, cioè, che ma
lia si liberi dalla eccessi-
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Ecco espressi in migliaia di k ilo wattora i consumi prò 
capite di energia elettrica in alcuni dei principali paesi 
industrializzati. Pente: Enel. 

va dipendenza petrolife
ra) è drammatica: per far
vi fronte serve una « cul
tura energetica nuova » 
che esca dal dilemma del
le grandi opzioni (tutto 
nucleare? tutto solare?) e 
sappia utilizzare, con co
raggio e fantasia, anche 
tutte le possibilità offer
te dal ciclo biologico e 
dalla bioindustria. E' la 
nostra quotidianità che di
venta una risorsa da uti
lizzare, recuperando la sal
datura vita • natura che 
tante volte la concentra
zione produttiva a segno 
capitalistico ha distrutto. 

Una esperienza per tan
ti aspetti analoga è quel
la che sta facendo la re
gione Piemonte, che ha 
delineato una nuova map
pa del territorio agricolo, 
valutato secondo parame
tri energetici. Secondo 
questo criterio (del tut
to nuovo in Italia e. per 
quanto se ne sa, in Euro
pa, mentre in USA è già 
praticato) le capacità pro
duttive del terreno vengo
no suddivise seguendo la 
ottica del consumo ener
getico. Se due terreni so
no di pari fertilità, si pri
vilegerà come categoria 

* uno » quello che richie
de minor dispendio di e-
nergia per essere reso fer
tile. 

Il non aver seguito que
sti criteri di valore ha por
tato molto spesso a utiliz
zare per fini diversi da 
quelli agricoli, e senza ra
gione, alcuni terreni in
vece di altri. La zona di 
Carmagnola, dove sono 
sorti stabilimenti Fiat e 
autostrade, è terreno di 
prima categoria, e li a 
fianco ve ne erano — da 
utilizzare senza problemi 
— di* categorie inferiori. 
Ecco, allora, una vera e 
propria « rivoluzione cul
turale », che investe an
che la redditività, in ter
mini di valore, dei ter
reni. 

• * • 
Se si rompe là vecchia 

rappresentazione delta e-
ìiergia come mondo mi
sterioso e separato, fatto 
di grandi dimensioni, 
grandi processi, grandi 
masse, anche la questio
ne dei consumi, del ri
sparmio. dello spreco. 
quindi dei tanti aspetti 
della nostra vita quoti
diana. si presenta in mo
do diverso. Come in un 
processo circolare, si tor
na sempre alla stessa ele
mentare verità: ciò che 
mostra oramai la corda 
non sono tanto i compor
tamenti individuali, quan
to i più consolidati mo
delli di vita e di svilup
po. Negli Stati Uniti, il 
consumo pro-capite di 

Ugo Baduel 
Lina Tamburrino 

(Segue a pagina 2 ) 

PALERMO — I funerali di Boris Giuliano: il feretro portato da funzionari della Mobile 

Chiusa l'ultima grande vertenza industriale 

Anche i chimici hanno il nuovo contratto di lavoro 
Un'intensa giornata di lotta — Presidiata la Confindustrìa — Sospesi gli scioperi decisi per oggi 
ROMA — E' praticamente 
fatta. L'ultimo contratto delle 
grandi categorie dell'industria. 
quello per i 300 mila lavora
tori chimici, è giunto in por
to. Ormai non resta che l'ul
timo sforzo per l'attracco al 
molo. Dopo 98 giorni di trat
tative. 11 giorni di confronto 
ad oltranza, più di 70 ore di 
sciopero, con forme di lotta 
dure compresa la fermata 
(per ben tre volte) dei cicli 
continui, anche gli ultimi io 
toppi sono stati positivamente 
superati. 

La pretesa padronale di bloc 

care la contrattazione integra
tiva aziendale per un anno 
e mezzo non è passata. TI sin
dacato, i lavoratori, i consigli 
di fabbrica potranno governa
re i processi nuovi messi in 
moto dalle conquiste contrat
tuali. Certo, ci sarà da tener 
presente la situazione sempre 
più pesante dei punti di crisi. 
delle ristrutturazioni inevita
bili. della riconversione per 
rendere competitiva la indu
stria. I.a Fulc autonomamente 
aveva fatto la scelta di poter 
gestire un contratto che con 
sentisse alle strutture del sin

dacato un ruolo attivo e da 
protagonista. Questo contrat
to complessivamente consen
te l'attuazione pratica di tali 
obiettivi. 

Queste le soluzioni concor 
date per le due ultime que
stioni rimaste in sospeso. 

1) La pretesa di discrimi
nare i lavoratori del settore 
delle fibre dai benefici sala
riali è saltata in quanto le 
differenze sono relative solo 
alla gradualità dei tempi 
di erogazione. L'incremento 
sarà di 30 mila lire per tutti. 

2) La moratoria della con
trattazione aziendale non è 
passata poiché la soluzione di 
massima non prevede limiti 
per l'iniziativa in fabbrica, 
salvo per quanto riguarda ì 
premi di produzione l'impegno 
del sindacato a rinnovarli 
per una sola volta nell'arco 
di validità del ' contratto. I 
premi di produzione, co
munque. non potranno decor
rere da prima del 1. gen
naio 1960. 

Ora (mentre scriviamo sono 
riuniti i delegati di fabbrica 
che hanno seguito la tratta

tiva) i volti sono distesi, la 
soddisfazione ha la meglio 
sulla stanchezza, la rabbia 
anche. 

L'intesa di massima rag
giunta nella notte ne è la 
migliore dimostrazione. 

Rabbia nelle fabbriche e fin 
dentro il palazzo della Con
findustrìa. La trattativa ieri è 
continuata al ritmo di tambu
ri di latta. Per l'intera gior
nata la sede della Confindu-

Pasquale Cascoli* 
(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Alle 10 e un 
quarto, in una mattinata 
torrida, sotto un sole rovente 
e implacabile, comincia una 
delle giornate più drammati
che di Palermo. Il corpo di 
Boris Giuliano, capo della 
squadra mobile, composto in 
una bara di noce massiccio, 
portala a spalla da quattro 
commissari che cingono la fa
scia tricolore, esce dal porto
ne della questura in piazza 
Vittorio. E, da quel momento, 
per un lungo e drammatico 
arco di tre ore, commozione e 
rabbia, in un composito mi
scuglio. tenteranno di prevale
re l'una sull'altra. Ci saranno 
momenti di vera e propria 
tensione. Tensione impalpabi
le, quella die si coglie a pie
ne mani nel mezzo della fol
la. fitta e silenziosa, che si 
è sparsa tra,la questura e la 
cattedrale. Tensione accusa-
trice quella che parte dal pul
pito dal quale il cardinale 
Salvatore Pappalardo pronun
cia la sua omelia. Tensione 
esplosiva - infine quell'altra 
che lia per proagonista un 
folto gruppo di agenti in di
visa e in borghese che lancia
no invettive pesanti contro il 
ministro degli Interni Virgi
nio Rognoni che, dinanzi al 
palazzo della Squadra mobile, 
rende l'estremo omaggio al 
vicequestore assassinato in
sieme al capo e al vice capo 
della polizia Coronas e Ma
cera. 

L'atroce fine di Giuliano ha 
lasciato un segno in questa 
città nuovamente colpita dal
la violenza mafiosa e crimi
nale. E sono migliaia i citta
dini die riempiono la catte
drale e che salutano per 1' 
ultima volta un poliziotto che 
« faceva il suo dovere >. La 
cerimonia funebre dura appe
na un'ora, ed è proprio il 
cardinale Pappalardo, arcive
scovo di Palermo, che di fron-

j te al ministro degli Interni 
e ai massimi responsabili del
le forze di polizia (presenti 
anche il presidente della Re
gione Mattarella, il presiden
te dell'assemblea regionale 
siciliana compagno Michelan
gelo Russo, esponenti sinda-

j cali e politici tra cui una de-
1 legazione del PCI, il presi

dente della Repubblica Pertt-
ni ha inviato una corona di 
fiori) legge un testo di tre 
pagine, quasi una requisito
ria. Parole durissime: Boris 
Giuliano, « un probo servito
re del popolo, dello Stato, del
la legge, trucidato, come tan
ti altri, da chi ha avuto in
teresse di eliminarlo perché 
con la sua azione rigorosa si 
frapponeva ai biechi disegni 
del crimine ». 

In prima fila, chiusi in un 
dolore austero, la moglie Ma
ria. la vecchia madre ottan
tenne, i fratelli e il più gran
de dei figli del viceqoestore, 
Alessandro. 13 anni. Accanto 
a loro, immagine significati
va e insieme toccante. la mo
glie del colonnello Giuseppe 
Russo, ucciso due anni fa 
a Corleone. Giulio Francese, 
il figlio di Mark), il giornali
sta assassinato lo scorso feb
braio. Pappalardo sa che ci 
sono e incalza: «Muoiono a 
decine' i padri di famigla. uo
mini della polizia, dei cara-

Sergio Sergi 
(Segue in ultima pagina) 

Caos per gasolio 
e benzina, ma 

ormai certi 
prossimi aumenti 

La situazione sul fronte dei prodotti petroliferi di
venta sempre più confusa, incerta, allarmante. Alla 
rarefazione di prodotti come gasolio e benzina si accom
pagnano le voci su un prossimo aumento del prezzo 
della benzina che verrebbe deciso giovedì prossimo 
dal CIP. Nella stessa giornata si riunirà la commis
sione centrale prezzi che si pronuncerebbe anche per 
un aumento del sovraprezzo termico, che grava sul 
prezzo della energia elettrica. La confusione, la incer
tezza. e. per certi aspetti, il vero e proprio marasma 
cui stiamo assistendo in questi giorni è il frutto di
retto del fatto che non c'è governo. Non si capisce 
perciò a nome di chi e per sostenere che cosa giovedi 
prossimo il ministro Nicolazzi si presenterà in com
missione alla Camera. Dirà che è inevitabile procedere 
ad aumenti dei vari prodotti petroliferi dopo aver fatto 
una campagna elettorale alla insegna dello slogan: la 
benzina non si tocca. Ma l'assenza di un governo in ' 
grado di decidere ha dato fiato alle pretese delle com
pagnie che oggi imboscano gasolio e benzina perché 
giocano al rialzo. E trovano consensi in quelli che si 
arrogano ancora il diritto di presentarsi come ministri 
con la autorità di decidere. A PAG. 4 

progetto per un 
governo Fanfani 

T A NOSTRA personale 
^ opinione è che l'av-
versione manifestata da 
Zaccagnini, da Piccoli, da 
De "Mita, da Granelli, da 
Pisanu (e da altri, me
no scopertamente) alla 
presidenza Craxi, sia an
cora affettuosa e cede
vole in confronto con 
quella nutrita nel suo 
cuore inquieto da Fanfa
ni. Educato all'antica re
gola democristiana di dire 
sempre il contrario di ciò 
che (saltuariamente) pen
sa, il presidente del Sena
to pronuncia ogni tanto. 
come pioventi da benevoli 
cieli, solenni e brevi detti 
con i quali pare incorag
giare i suoi amici ad ac
cettare di buon grado la 
presidenza del segretario 
socialista, ma raramente 
partecipa alle riunioni del
la direzione del suo partito 
né mai è presente quando 
vi si vota. Ciò a cui effet
tivamente mira è che la 
tempesta si accresca e di
venga indomabile: soltan
to allora può sperare che 
un'onda^ più alta, lo ri
porti a galla, naufrago co
me si sente, di cui tutti 
ormai hanno abbandonato 
le ricerche. L'unico rima
sto a dargli gualche effi
mera consolazione è il te
lefono, perché gli consente 
di chiamare qualcuno che 
daW altra parte, ignaro, do
manda: « Chi parla? * e 
lui risponde: « Parla Fan
fani*. Di solito a questo 
punto si sente « clic ». Pec
cato, perché si trattava di 
un discorso inutile. 
' Il senatore Fanfani, che 
è il capo della «politica 
sommersa », sarebbe anche 
disposto a presiedere un 

governo balneare, di tran
sizione, persino a ore o 
notturno, pur di rinascere, 
di ricomparire, di riemer
gere, e naturalmente ac
cetterebbe di guidare an
che un governo « istituzio
nale». che nessuno, al 
mondo, ha mai potuto dire 
che cosa sia. Può esistere 
infatti un governo che non 
sia « istituzionale »? Ma 
piacerebbe al presidente 
del Senato anche un mi
nistero di tecnici, che im
maginiamo sia fantasioso 
e allegro come una scam
pagnata di ingegneri. Po
trebbe essere composto da 
uno o due professori, qual
che uomo di scienza, un 
astronomo, pochi tennisti 
e, naturalmente, il sena
tore Spadolini. Sottosegre
tario alla presidenza e se
gretario, com'è di regola, 
del Consiglio, il fan fonta
no senatore Bartolomei, 
con la delega, a fine riu
nione, di spegnere la luce 
e chiudere la porta. Se 
Spadolini si attarda non 
visto e resta chiuso den
tro, meglio cosi: il Paese 
può credere che non esi
sta e l'Italia, credeteci, è 
assetata di illusioni. 

Forse (ora che ci pen
siamo) bisognerebbe • in
cludervi anche gualche so
cialdemocratico, dopo tan
ti anni che ci sono sempre 
stati. I socialdemocratici 
sono come le partite di 
calcio: hanno luogo con 
qualunque tempo. Come 
socialisti sono socialisti 
del cavolo, ma a furia di 
stare con gli uomini di 
Bianco fiore, sono diventa
ti socialisti del cavolfiore. 
Siamo contenti per Nico
lazzi. 

Fortabraccio 

Tutte 
vittime del 

« potere 
armato » 

Un altro funerale. Un'al
tra immagine di questa Italia 
dine l'omicidio politico è di
ventato prassi quotidiana, ci
nica testimonianza di un Po
tere (questo sì con la P maiu
scola) che avverte il perico
lo del nuovo e che, di fron
te ad esso, riscopre antiche vo
cazioni distruttive. 

Un'immagine di dolore e di 
rabbia. Ed anche, dopo tan
te pro\c, un'immagine di stan
chezza. Nelle grida che, fuo
ri dalla cattedrale di Paler
mo, hanno accollo le a auto
rità D, non c'era soltanto il 
segno di una legittima prote
sta verso le insipienze, le iner
zie, le complicità degli uomi
ni di goxerno. C'era anche, in 
quel « buffoni-buffoni » scan
dito dai poliziotti, il pericolo
so affiorare di una sfiducia 
nelle capacità innovatrici del
la democrazia, il segno — an
cora flebile ma allarmante — 
di come le spinte democra
tiche di questi anni possano 
logorarsi e rifluire in reazioni 
rabbiose, in sussulti impoten
ti, nrhi di razionalità politica 
e di prospettive. 

E allora quelle grida biso
gna saperle ascoltare. Biso
gna che le ascoltino e le capi
scano soprattutto coloro i qua
li credono — o dicono di cre
dere — alla necessità di non 
piegarsi alla logica della vio
lenza, coloro i quali credono 
•— o fingono di credere — 
alla necessità dì avviare in Ita
lia un processo di rinnova
mento. Ma ascoltarle e capir
le significa come prima cosa, 
come condizione basilare, ana
lizzare senza falsa coscienza 
il ruolo reale che la violenza 
politica — in tutte le sue for
me — ha oggi nella vicenda 
italiana. Su questo punto deci
sivo non ci siamo; basta sfo
gliare i « rotocalchi » che con
tinuano settimana dopo setti
mana, in questo gioco stupido 
e suicida che consiste sempli
cemente nello scambiare le vit
time con i carnefici. 

Certo esistono anche le dif
ferenze. Certo anche nella 
notte della violenza non tutti 
i galli sono bigi. Il vice que
store Giuliano è siato assassi
nalo dalla mafia, un'antica 
fonila di « potere armato » 
cresciuta nel sottosviluppo di 
una società contadina e radi
catosi adesso, con la forza di 
una multinazionale, nelle mo
derne realtà urbane. Ma sem
pre con la stessa protervia di 
a braccio violento » della con
servazione. Aldo Moro, Guido 
Ro«sa, Emilio Alessandrini e 
cento altri, sono caduti vittime 
di un'altra forma di «potere 
armato », profondamente di
versa per origini, cultura, o-
biellivì lontani. E tuttavia non 
abbastanza diversa da impedire 
la realtà — già molle volte 
provala — di connubi ed al
leanze cementate dalla comu
ne volontà di colpire la de
mocrazia per sbarrare la strada 
al movimento operaio. • 

Come si può continuare a 
chiudere gli orchi di fronte 
a questo? Mafia e terrorismo, 
pur cosi apparentemente lon
tani. sono in effetti fratto di 
un medesime interesse, si ali
mentano persino alla $tes*a 
greppia politica, rispondono 
entrambi alla precisa esigen
za dì un regime ormai inca
pace di riprodurre- se sles«o 
«ni terreno della democrazia e 
della libera competizione del
le idee e degli interest. 

Qucto è il punlo da cui par-
lire. Ignorare questa realtà 
significa di fallo la*ciare var
chi aperti ai * poteri armati » 
in cui oggi «i sostantia la fe
roce volontà di conservazione 
dei settori piò reazionari del
le classi dirigenti. E' un pro
blema che nc««uno può oggi 
eludere mascherandosi dietro 
giochi di parole e falsi « ga
rantismi ». La libertà di tutti 
è in gioco. Non c'è molto tem
po. Alle grida dei poliziotti pa
lermitani bisogna rispondere 
con la difesa intransigente 
delle garanzie costituzionali 
ma anche con la chiarezza e 
il coraggio politico, con la fi
ne di una ipocrisia politica 
che ha già a«*iMilo con indif
ferenza a troppi omicidi. 


